
1 In occasione della  Giornata Missionaria Mondiale sono stati raccolti per 
le Pontificie Opere Missionarie, € 2.872,00. Un sentito ringraziamento. 
2. “UnaÊfamigliaÊinÊpiù”:Êil comune di Desenzano invita cittadini interes-
sati a offrire del tempo per bambini e ragazzi che hanno bisogno di un 
supporto educativo (affido leggero): informazioni in bacheca, 
3. Gli abbonati al Sussidio SullaÊTuaÊParola, possono trovare in sacristia 
il numero di novembre e dicembre. 
4. Coloro che, avendo visti realizzati i lavori della Chiesa, desideranoÊda-
reÊunÊcontributo,ÊloÊpossonoÊfareÊentroÊilÊmeseÊdiÊottobre (per poter co-
sì posizionare un’unica targa con tutti gli offerenti che lo desiderano),Êse-
condo le indicazioni del foglioÊcheÊtrovateÊalÊbancoÊdiÊaccoglienza. Se 
desiderano associare l’offerta al proprio nome o al ricordo di qualche fa-
miliare defunto, sono pregati di contattare don Alberto.  
5. In bacheca trovate le informazioni circa il percorsoÊinÊpreparazioneÊalÊ
matrimonioÊcristianoÊcheÊinizieràÊmartedìÊ13Êgennaio:Êper informazioni 
contattare don Gianluca, 
6. Sabato 1 novembre Castagnata per famiglie, informazioni in bacheca. 
7. Sabato 1ÊnovembreÊsaràÊlaÊSolennitàÊdiÊTuttiÊiÊSanti, le Messe avran-
no l’orario festivo. DomenicaÊ2Ênovembre,ÊgiornoÊdellaÊCommemora-
zioniÊdeiÊdefunti, le Messe avranno l’orario festivo, Alle ore 15.00 nella 
Chiesa di sanÊZenoÊalÊcimiteroÊmomento di preghiera (non è la Messa) e 
processione al camposanto. DaÊmezzogiornoÊdelÊ1ÊnovembreÊsinoÊalÊ2Ê
novembreÊèÊpossibileÊottenereÊl’IndulgenzaÊPlenariaÊperÊiÊdefunti.ÊE’ 
necessario confessarsi, entro 8 giorni comunicarsi e visitare la Chiesa Par-
rocchiale o il Camposanto recitando il Credo, il Padre Nostro, l’Ave Maria 
e il Gloria per il Papa.ÊÊÊÊÊ 
8. Domenica 16ÊnovembreÊallaÊMessaÊdelleÊ11.15ÊcelebreremoÊlaÊGior-
nataÊdegliÊanniversariÊdiÊmatrimonio; sono invitati ad iscriversi in sacri-
stia entro il 9 novembre gli sposi novelli, e quanti celebrano una ricorren-
za particolare (multipli di 5: 5-10-15-20-25 ..etc anni di matrimonio) e tut-
te le coppie che hanno superato i 50 anni di matrimonio (51—52 –53 etc). 
9. Domenica 9 novembre spiedoÊdiÊsolidarietà. Informazioni in bacheca. 
10 DomenicaÊ23Ênovembre celebreremo la FestaÊdelÊRingraziamento, 
con la presenza delle associazioni del paese e le autorità cittadine. 
 
 

«Una parabola “di battaglia”, in cui Gesù 
ha l'audacia di denunciare che pregare può 
essere pericoloso, può perfino separarci da 
Dio, renderci “atei”, adoratori di un idolo. 
Il fariseo prega, ma come rivolto a se stes-
so, dice letteralmente il testo; conosce le 
regole, inizia con le parole giuste «o Dio ti 
ringrazio», ma poi sbaglia 
tutto, non benedice Dio per le 
sue opere, ma si vanta delle 
proprie: io prego, io digiuno, 
io pago, io sono un giusto. Per 
l'anima bella del fariseo, Dio 
in fondo non fa niente se non 
un lavoro da burocrate, da 
notaio: registra, prende nota e 
approva. Un muto specchio su 
cui far rimbalzare la propria 
arroganza spirituale. Io non 
sono come gli altri, tutti ladri, 
corrotti, adulteri, e neppure 
come questo pubblicano, io 
sono molto meglio. Offende il mondo nel 
mentre stesso che crede di pregare. Non si 
può pregare e disprezzare, benedire il Padre 
e maledire, dire male dei suoi figli, lodare 
Dio e accusare i fratelli. Quella preghiera ci 
farebbe tornare a casa con un peccato in 
più, anzi confermati e legittimati nel nostro 
cuore e occhio malati. Invece il pubblicano, 
grumo di umanità curva in fondo al tempio, 
fermatosi a distanza, si batteva il petto di-
cendo: «O Dio, abbi pietà di me peccato-
re». Una piccola parola cambia tutto e ren-
de vera la preghiera del pubblicano: «tu», 
«Signore, tu abbi pietà». La parabola ci 

mostra la grammatica della preghiera. Le 
regole sono semplici e valgono per tutti. Sono 
le regole della vita. La prima: se metti al cen-
tro l'io, nessuna relazione funziona. Non nella 
coppia, non con i figli o con gli amici, tanto-
meno con Dio. Il nostro vivere e il nostro 
pregare avanzano sulla stessa strada profon-

da: la ricerca mai arresa 
di qualcuno (un amore, 
un sogno o un Dio) così 
importante che il tu viene 
prima dell'io. La seconda 
regola: si prega non per 
ricevere ma per essere 
trasformati. Il fariseo non 
vuole cambiare, non ne 
ha bisogno, lui è tutto a 
posto, sono gli altri sba-
gliati, e forse un po' an-
che Dio. Il pubblicano 
invece non è contento 
della sua vita, e spera e 

vorrebbe riuscire a cambiarla, magari doma-
ni, magari solo un pochino alla volta. E di-
venta supplica con tutto se stesso, mettendo 
in campo corpo cuore mani e voce: batte le 
mani sul cuore e ne fa uscire parole di suppli-
ca verso il Dio del cielo (R. Virgili). Il pub-
blicano tornò a casa perdonato, non perché 
più onesto o più umile del fariseo (Dio non si 
merita, neppure con l'umiltà) ma perché si 
apre – come una porta che si socchiude al 
sole, come una vela che si inarca al vento – a 
Dio che entra in lui, con la sua misericordia, 
questa straordinaria debolezza di Dio che è la 
sua unica onnipotenza. 
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ANNO C - II Settimana 

Il pubblicano tornò a casa giustificato, a differenza del fariseo. 



· Preghiamo 
O Dio, che sempre ascolti la preghiera dell'umile, 
guarda a noi come al pubblicano pentito, 
e fa' che ci apriamo con fiducia alla tua misericordia, 
che da peccatori ci rende giusti.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo,  
tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te,  
nell’unità dello Spirito Santo,  
per tutti i secoli dei secoli. Amen.  
 
dal libro del Siràcide 

Sir 35,15-17.20-22 
Il Signore è giudice 
e per lui non c’è preferenza di persone. 
Non è parziale a danno del povero 
e ascolta la preghiera dell’oppresso. 
Non trascura la supplica dell’orfano, 
né la vedova, quando si sfoga nel lamento. 
Chi la soccorre è accolto con benevolenza, 
la sua preghiera arriva fino alle nubi. 
La preghiera del povero attraversa le nubi 
né si quieta finché non sia arrivata; 
non desiste finché l’Altissimo non sia intervenuto 
e abbia reso soddisfazione ai giusti e ristabilito l’equità.  

 

Parola di Dio.  
RendiamoÊgrazieÊaÊDio. 
 

 Salmo responsoriale (dal salmo 33) 
 

Il povero grida e il  Signore lo ascolta. 
 
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: 
i poveri ascoltino e si rallegrino. 
 
Il volto del Signore contro i malfattori, 
per eliminarne dalla terra il ricordo. 
Gridano e il Signore li ascolta, 
li libera da tutte le loro angosce. 
 
Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, 
egli salva gli spiriti affranti. 
Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; 
non sarà condannato chi in lui si rifugia.  

 

In ascolto della Parola di Dio  
· dalla seconda lettera di san Paolo apostolo a Timòteo  
 

2 Tm 4,6-8.16-18 
Figlio mio, io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento 
che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la 
corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che 
il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, 
ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione. 
Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno 
abbandonato. Nei loro confronti, non se ne tenga conto. Il Signore però mi 
è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento 
l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e così fui liberato 
dalla bocca del leone.  
Il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo 
regno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen.  
Parola di Dio.  
RendiamoÊgrazieÊaÊDio 
 
 

· dal vangelo secondo Luca 
Lc 18,9-14 

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che 
avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli 
altri:  
«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro 
pubblicano.  
Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio 
perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e 
neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana 
e pago le decime di tutto quello che possiedo”.  
Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno al-
zare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi 
pietà di me peccatore”.  
Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustifica-
to, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà 
esaltato». 

Parola del Signore. 
LodeÊaÊteÊoÊCristo 
 

·dopo la  Comunione 
Si compia in noi, o Signore, 
la realtà significata dai tuoi sacramenti, 
perché otteniamo in pienezza 
ciò che ora celebriamo nel mistero.   
Per Cristo nostro Signore. AЇϿЈ. 


